
La costruzione storica del paesaggio agrario nella Sardegna 
centro-meridionale: il Monreale e la Marmilla1

Le regioni storiche del Monreale e della Marmilla sono quasi interamente incluse all’interno dei confini am-
ministrativi della nuova provincia del Medio Campidano. Una parte della Marmilla (Alta Marmilla) è invece
sotto l’amministrazione della provincia di Oristano2. Durante la dominazione giudicale (X-XIV secolo) l’area era
divisa nei distretti amministrativi del giudicato d’Arborea: le curatorie di Bonorcili, Monreale, Parte Montis e
Marmilla. Dopo la battaglia di Sanluri del 14093 e quella di Uras del 1470, il territorio fu definitivamente con-
quistato dalla monarchia spagnola e infeudato alla Contea di Quirra, uno dei maggiori feudi sardi4, appartenuto
a importanti famiglie iberiche (Carroz, Centelles, Borgia, Català, Osorio). Fu suddiviso in Baronia di Monreale
(Sardara, San Gavino, Pabillonis, Guspini, Arbus, Gonnosfanadiga), Parte Montis, Parte Usellus e Parte Marmil-
la, con eccezione dei villaggi di Villamar e Sanluri che appartenevano in Età moderna al Marchesato di Laconi,
sotto il controllo delle famiglie Castelvì e Aymerich.
Questa fascia di territorio ha sempre rappresentato un’importante linea di confine: tra Giudicato di Arborea e
Giudicato di Cagliari nell’alto Medioevo; tra lo stesso Giudicato d’Arborea e Regno di Sardegna nel basso Me-
dioevo; tra i feudi di Quirra e di Laconi in età moderna.
Tale linea di confine è sottolineata dalla presenza di tre castelli: Arcuentu (di cui restano solo i ruderi, tra Arbus
e Guspini), Monreale (in territorio di Sardara) e Marmilla (in territorio di Las Plassas). Questi ultimi due sono
elementi fondamentali del paesaggio del territorio, in quanto risultano visibili dalle principali arterie di comuni-
cazione e rappresentano ancora oggi un segno fortemente identitario per la popolazione.
Nel periodo romano lo spazio agrario era caratterizzato prevalentemente da grandi aziende agricole (ville) a
prevalente coltura cerealicola, tanto che quest’area si guadagnò il titolo di “Granaio di Roma”. La discontinu-
ità degli scavi archeologici non ci permette di avere un quadro d’insieme sulle ville romane in Sardegna e, in
particolare, nel territorio del Monreale. Ad Arbus è stata scavata una villa costiera in località S’Angiargia (sullo
stagno di San Giovanni, a Capo Frasca): dalle costruzioni emerse si può ipotizzare che la struttura fosse abba-
stanza grande e dotata di magazzini, strutture produttive, caseggiati rurali, ma anche di tutti i confort per l’otium5. 
Oltre alle ville costiere, nel territorio tra Monreale e Basso Oristanese, sono diffusi diversi esempi di villa
rustica: Urradili e Coddu de Acca Arramundu a Guspini, Sa Tribuna ad Arbus, Coddu de is damas a Terralba. La
concentrazione delle ville in quest’area è dovuta alla funzione attrattiva della città di Neapolis6. Nel territorio di
Sardara le sorgenti di acqua termale prenderanno infatti il nome di acquae neapolitane.
Il periodo vandalico e il successivo dominio bizantino sull’Isola non lasciarono grossi segni sul territorio.
Durante la dominazione dell’impero orientale è importante segnalare il perfezionamento nella coltura della vite
e l’introduzione dello zafferano7. La coltura è ancora oggi diffusa tra il Monreale (San Gavino e Sardara) e la
Marmilla (Turri e Villanovafranca), ove si trovano permanenze anche nella micro toponomastica (Su coddu de su
zaffaranu a Sardara).

1 L’intervento è parte della ricerca finanziata dalla Regione Autonoma della Sardegna – Assessorato della Programmazione, Bilancio, 
Credito e Assetto del territorio – Centro Regionale di Programmazione con il bando “Borse di ricerca per giovani ricercatori” finanziato dal 
PO Sardegna FSE 2007-2013 sulla L.R. 7/2007 “Promozione della ricerca scientifica e dell’innovazione tecnologica in Sardegna”.

2 Cfr. S. PIRA, Storia dell’Alta Marmilla in età moderna e contemporanea, Cagliari 1993; A. PIRAS, A. SANNA, La Marmilla attraverso 
le sue storie e le sue leggende, Cagliari 2006.

3 Cfr. R. CONDE Y DELGADO DE MOLINA, La batalla de Sent Luri. Textos y documentos, Sanluri 1997.
4 Cfr. M.E. GOTTARDI, Governare un territorio nel Regno di Sardegna. Il marchesato di Quirra. Secoli XIV-XIX, Tesi di dottorato, XVIII 

ciclo, tutor dott. Stefano Pira.
5 B. FOIS, Territorio e paesaggio agrario nella Sardegna medievale, Pisa 1990, pp. 31-58.
6 Su Neapolis cfr. R. ZUCCA (a cura di), Splendidissima civitas Neapolitanorum, Roma 2005.
7 B. FOIS, op. cit., pp. 68-73.
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Nel periodo medievale la Sardegna è caratterizzata politicamente dalla presenza dei quattro giudicati (Caglia-
ri, Arborea, Torres e Gallura). 
L’ordinamento giudicale aveva al suo vertice il giudice, detentore delle terre demaniali (rennu), che erano 
concesse, spesso a parenti o sodali, con la formula della secatura de rennu (“stralcio” dal demanio). Il giudice 
era assistito nel suo governo, e specialmente nell’esercizio della giurisdizione, dalla Corona de Logu, compo-
sta dai maiorales.
Per il governo del territorio si avvaleva dei curatores, ufficiali che presiedevano le curatorias, le suddivisioni 
amministrative del giudicato, e dei maiores de scolca, che sovrintendevano ad ambiti territoriali meno vasti, 
le scolcas, costituite talora da tre-quattro piccoli villaggi. Successivamente questo secondo funzionario fu 
sostituito dal maiore de villa.
La struttura politico-amministrativa dei giudicati era il riflesso di società fortemente improntate ai poteri 
fondiari dei donnos, una élite signorile che traeva la sua ricchezza dalla proprietà e gestione di grandi aziende 
agricole, avvalendosi del lavoro di servi. Questa aristocrazia dei donnos, parte laica, parte ecclesiastica, ha 
origini oscure almeno per quanto quella dei giudici, ma è verosimile pensare che la sua formazione ascenda al 
periodo bizantino, quando deteneva uffici militari e civili, trasmessi all’età giudicale. Alcune di queste fami-
glie, come i de Athen, i de Serra, i de Thori, possedevano talora migliaia di ettari di terra ed erano quasi sem-
pre imparentate con le dinastie dei giudici, il cui ceppo originario sembra essere quello dei Lacon-Gunale.
Anche la Chiesa possedeva grandi estensioni fondiarie, legate alle aziende agricole appartenenti ai conventi 
e alle abazie8.
L’economia giudicale era a carattere domestico signorile. Il territorio era governato dalla domus, termine che 
indicava sia l’insieme dei possedimenti del signore (signoria fondiaria), sia la singola azienda (come sinonimo 
di curtis). Altre unità produttive minori prendevano il nome di domestia, se agricole, o masones, se pastorali. 
Queste forme aziendali coesistevano all’interno della medesima signoria fondiaria, ma in maniera discontinua 
nello spazio. A capo della signoria fondiaria si trovava il donnos, che stipulava contratti agrari di sotzaria con 
i minores o pauperes, che talvolta occupavano, però, spazi sfuggenti al controllo dei donnos. Un’altra azienda 
agraria dai contorni particolari era la donnicalia, una curtis di appartenenza demaniale data in concessione, 
su cui si concentrarono gli interessi dei primi pisani e genovesi che giunsero nell’Isola.
Nel territorio del Monreale e della Marmilla iniziarono ad avere un ruolo di forte controllo del territorio i 
villaggi (biddas), che acquisiranno maggiore importanza tra il XIII e XIV secolo. Inizialmente la bidda poteva 
essere interna alla domus (indonnikata) e doveva sottostare alle facoltà d’uso del territorio concesse dal don-
nos, oppure poteva essere esterna e sottoposta al controllo giudicale9.
All’interno del villaggio iniziò a svilupparsi un diritto collettivo all’uso del suolo, entro i limiti di concessione 
signorile o demaniale.
Il dualismo tra domus e bidda va inserito all’interno di un sistema fondiario che era imperniato sul demanio, 
concetto ereditato dall’ager publicus romano, cui si sovrapponeva talvolta il concetto di “populare”, su cui gli 
studiosi fanno ricadere la pratica degli usi collettivi.
Tra il XII e il XIII secolo emerge anche il concetto di fundamentu, la dotazione fondiaria necessaria alla 
sopravvivenza della popolazione di un villaggio e, per estensione, il dominio che il villaggio esercita su di 
essa10. In questo periodo di transizione lo spazio agrario sardo inizia il suo mutamento: da una parte i villaggi 
si riducono a causa delle guerre e della peste11, dall’altra la signoria territoriale, di matrice pisana o genovese, 
inizia ad affermarsi rispetto alla signoria fondiaria.
Nel 1297 il pontefice Bonifacio VIII investì Giacomo II d’Aragona del titolo di Re di Sardegna e Corsica, 
aprendo una fase convulsa nella storia sarda che vide il protagonismo dei giudici di Arborea, dei pisani e dei 
catalano-aragonesi, i quali riuscirono ad avere il pieno controllo dell’Isola solamente nella seconda metà del 
XIV secolo12.
Villaggi e baroni inaugurarono un lungo periodo di conflitto e di contrattazione che ha avuto la sua produzione 
giuridica nelle carte de logu e nelle “carte di franchigia”, che prendevano il nome di “carte di popolamento” 
quando si trattava di nuovi popolamenti o di ripopolamenti di villaggi scomparsi. 
Lo spazio agrario del villaggio era dominato dalla biddazzone o viddazzone, cioè l’insieme della terra destinata
all’aratura. Quest’ampia porzione di territorio era situata solitamente in prossimità del centro abitato ed era 

8 G.G. ORTU, La Sardegna dei giudici, Nuoro 2005, pp. 77-89.
9 G.G. ORTU, Villaggio e poteri signorili in Sardegna, Roma-Bari 1998, pp. 11-13.
10 Ivi, 53-67.
11 Sul fenomeno demografico in Sardegna: J. DAY, Uomini e terre nella Sardegna coloniale, Torino 1987, pp. 193-244.
12 G.G. ORTU, La Sardegna dei giudici, cit., pp. 243-244; V. SALAVERT Y ROCA, Cerdeña y la expansion mediterranea de la Corona 

de Aragon, Madrid 1956, vol. II, docc. 20-22, pp. 20-30.
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contrapposta al paberile, la terra che veniva destinata al pascolo, dal quale era separata dalla cosiddetta fron-
tera, ovvero una siepe o dei pali che segnavano il confine. All’interno della biddazzone erano ritagliati alcuni 
spazi per il pascolo degli animali da lavoro (pradu de siddu, pradu de s’egua, segada de sa jua).
L’assegnazione al contadino del suo terreno da coltivare avveniva subito dopo il raccolto: si procedeva con 
l’estrazione a sorte e con la successiva occupazione. Il terreno doveva essere liberato dal bestiame al pascolo 
e poi poteva avvenire la definitiva presa di possesso.
Una parte del territorio era diviso in tanche, cioè dei terreni chiusi da muretti a secco o siepi, che però po-
tevano essere soggette all’abbattimento delle chiusure qualora fossero ricadute nell’ambito della biddazzone.
I terreni destinati al pascolo erano suddivisi in padru per il bestiame ammansito e in saltu per il bestiame 
rude. Gli sconfinamenti erano frequenti e spesso il bestiame andava finire sui terreni coltivati danneggiando 
il raccolto e scatenando le furiose, spesso sanguinose, liti fra contadini e pastori13.
Il sistema feudale introdotto dai catalano-aragonesi, e mantenuto poi nel periodo spagnolo14, mutò il rapporto 
tra l’uomo e la terra: non si contrattava più per i diritti individuali, ma il “pattismo” feudale interessava pre-
valentemente i diritti collettivi sulle superfici demaniali, dando luogo ad accordi chiamati “capitoli di grazia”, 
che definivano confini e modalità dell’uso del suolo15.
Nel 1720 la Sardegna passò in mano ai Savoia16, che cercarono timidamente, sul finire del XVIII secolo, di 
rendere più moderna l’agricoltura sarda, incrostata tra usanze ancestrali e regole feudali. Una delle prime 
riforme è l’istituzione dei Monti frumentari17, istituti di credito agrario locali, ad opera del ministro Giovanni 
Battista Lorenzo Bogino e guidati dal dottor Giuseppe  Cossu. Ma i provvedimenti più importanti furono sicu-
ramente presi con l’introduzione della proprietà privata attraverso l’Editto delle Chiudende del 1820 (pubbli-
cato nell’Isola nel 1823), l’abolizione del feudalesimo e il riscatto dei feudi tra il 1836 e il 1839. 
L’economia di villaggio lasciò lo spazio ai primi tentativi di economia “protocapitalistica”. Emersero, in que-
sta fase, un ceto aristocratico rurale e un ceto borghese con grandi disponibilità fondiarie che intendevano 
sperimentare nuove vie economiche.
Con l’introduzione della proprietà privata18 e l’abolizione del feudalesimo vennero alla ribalta le esigenze 
privatistiche di una comunità di villaggio che cerca di avanzare sul paino economico. Il mercato dei diritti 
sulla terra era infatti abbastanza florido, anche nelle piccole comunità, già dal XVII secolo; non si trasferiva 
però alla proprietà, bensì ai diritti reali di possesso sulla terra. Per questo, al momento della compilazione del 
primo catasto, tra il 1854 e il 1863, la situazione nel Monreale e nella Marmilla era già abbastanza definita. A un
gruppo molto ristretto di grandi proprietari, composto dalle famiglie aristocratiche del territorio, si contrapponeva
un ceto emergente di agricoltori borghesi, talvolta provenienti dal mondo delle professioni (medici, notai, scrivani),
che cercava di guadagnare spazio attraverso accorpamenti, permute, acquisti, e soprattutto strategie matrimoniali
e successorie.
Nei tre paesi del Monreale (Pabillonis, San Gavino e Sardara) a emergere erano le famiglie nobili degli Orrù, dei
Diana e dei Serpi, oltre al Barone Francesco Rossi, proveniente da Cagliari. Alle spalle di queste grandi proprietà
si trovavano i gruppi famigliari dei Corda (medici e notai), Melas, Lixi (notai), Massenti (notai), Erdas, Angei, Ibba:
famiglie borghesi che competevano sia sul piano economico che sul piano politico per il governo della comunità.
L’accumulazione dei grandi patrimoni avvenne principalmente attraverso combinazioni matrimoniali: tra famiglie
nobili, in modo da preservare l’integrità patrimoniale e in alcuni casi stringere alleanze tra casate, oppure in una
fase più tarda (tra fine Ottocento e primo Novecento) tra nobili e borghesi, nel tentativo di ascesa sociale o di man-
tenimento del prestigio del blasone.
Sono significative anche le strategie successorie che emergono dall’esame degli atti di ultima volontà: i
testamenti dei grandi proprietari tendevano ad assegnare a un unico figlio il ruolo di prosecutore dell’attività azien-
dale, mentre per gli altri figli erano riservate diverse altre compensazioni; per i piccoli proprietari prevaleva la
tendenza a dividere in maniera eguale tra i figli maschi e femmine, secondo il diritto successorio sardo, impedendo
la costituzione di aziende agricole che avessero la possibilità di crescere oltre la mera economia di sussistenza.
L’insieme di queste strategie ha un effetto particolare sul paesaggio agrario del Monreale e della Marmilla,
caratterizzato in prevalenza dall’open field.

13 G.G. ORTU, Villaggio e poteri signorili in Sardegna, cit., pp. 104-110.
14 Cfr. F. MANCONI, La Sardegna al tempo degli Asburgo, Nuoro 2010.
15 G. MURGIA, Comunità e baroni: la Sardegna spagnola (secoli XV-XVII), Roma 2000, pp. 85-110.
16 Cfr. G. SOTGIU, Storia della Sardegna sabauda, Roma-Bari 1986.
17 Cfr. M. BRIGAGLIA, La terra, il lavoro, il grano: dai Monti Frumentari agli anni duemila, Sassari 2003; A. LENZA, Le istituzioni 

creditizie locali in Sardegna, Sassari 1995.
18 Cfr. I. BIROCCHI, Per la storia della proprietà perfetta in Sardegna: provvedimenti normativi, orientamenti di governo e ruolo delle 

forze sociali dal 1839 al 1851, Milano 1982.
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Se i riflessi degli usi comunitari del territorio (ora tramutati in usi civici) sono ancora evidenti, in particolare 
nelle zone destinate al legnatico come il colle del Monreale, nonostante la parte boschiva sia stata sostitu-
ita dalla macchia mediterranea e dalla presenza di alcuni esemplari di quercia coccifera, d’altra parte la 
frammentazione della proprietà è ancora più evidente nel disegno tracciato dai confini (cabizzabisi) sinuosi 
e poco geometrici, con particelle di terreno che prendono la classica forma allungata e stretta, oppure si in-
tersecano e quasi si sovrappongono, come risultato dell’estrema frammentazione delle piccole proprietà. La 
coltura cerealicola è ancora di gran lunga prevalente rispetto alle altre. Orti e vigne (cungiaus) continuano ad 
essere elementi di discontinuità rispetto all’open field: essi rappresentavano in passato dei piccoli embrioni 
di proprietà privata che potevano essere chiusi con muretti o siepi. La chiusura con siepi (cresura) è ancora 
praticata utilizzando le essenze della macchia mediterranea: lentischio (modditzi), tamerice (tramatzu), rovo 
comune (orrù), lillatro (arrideli), fico d’india (figumurisca), corbezzolo (oioi), ramolaccio selvatico (embua)19. 
A partire dal 1806, anno in cui fu emanato da Carlo Felice di Savoia l’Editto degli olivi, le chiusure a siepe 
furono utilizzate per la protezione degli alberi di ulivo dal vento. 
Un paesaggio agrario che può essere considerato monotono e monotematico, come quello del Monreale e 
della Marmilla, è invece frutto di una costruzione storica nella quale si intrecciano eventi politici, giuridici e 
ambientali, che portano alla composizione di un mosaico stratificato, attraverso il quale è possibile rileggere 
la storia stessa delle comunità e degli individui che lo hanno occupato. 

19 Cfr. S. ORRÙ, Forme del paesaggio rurale tra passato e presente, Trento 2008. 

Fig. 1 Castello di Monreale (Sardara-VS)
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Fig. 2 Esemplare di quercia coccifera sul colle di Monreale
Fig. 3 Paesaggio agrario contemporaneo dal colle di Monreale
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Historical structure of the agricultural landscape in Central South Sardinia, territories 

of Monreale and Marmilla

Nell’universo tematico sereniano. Studi di caso e metodi di analisi 50 anni dopo

The structure of the landscape and agricultural areas in Sardinia is based on the traditional crop rotation identified with the 
terms biddazzone and paberile, which are closely related to the concept of fundamentu, the territorial supply of each village. 
With the arrival of the Catalan-Aragonese crown and the final defeat of the Judge of Arborea, the entire island became of 
national control and the feudal system faded out. The subsequent Savoy domination leads to a period of reforms which ended 
with the Edict of Chiudende (1820) and the abolition of feudalism (1836-38). During this period of time the noble class and 
the rural middle-class stand out, sometimes they’d just tie together as a big family in the other hand they’d be a source of 
conflict in the community. The historical regions of Monreale and Marmilla are an important example of historic construction 
of the agricultural landscape that can be followed in the light of the events of the island’s history and national level.

Fig. 4 Orti in Marmilla negli anni Cinquanta del XX secolo (foto Associazione «Su Crasi»)
Fig. 5 Chiusure a siepe nell’agro di San Gavino Monreale (foto S. Orrù)


